
STRATEGIA DELLA TENSIONE IN ISTRIA, 1946: LA STRAGE DI VERGAROLLA. 

 

 
 

Prima di parlare della tragedia avvenuta a Vergarolla il 18/8/46, cerchiamo di fare un breve 

inquadramento della situazione politica dell’epoca.  

 

Il CLN dell’Istria e le strutture degli esuli in Italia. 
Nell’estate del 1945, mentre l’attuale provincia di Trieste (la futura zona A) era sotto il controllo 

angloamericano, l’Istria (compresa la futura zona B) era rimasta sotto controllo jugoslavo, eccezion fatta per 

l’enclave della città di Pola (importante porto militare), amministrata dagli angloamericani. 

Fu in quel periodo che si costituì il CLN dell’Istria, sorto in opposizione all’amministrazione jugoslava 

che aveva occupato militarmente territori prima occupati dai nazifascisti. Teniamo conto di quanto affermato 

da Forti, che ancora più che non a Trieste, in Istria la politica del CLN nazionalista non era stata di resistenza 

attiva al nazifascismo, con la motivazione che «la resistenza democratica era debole e i comunisti erano 

preponderanti» e che sia i rastrellamenti nazifascisti, sia la lotta partigiana «terrorizzavano gli istriani»: il che 

sarebbe stata la causa del primo esodo avvenuto nel 1943. Nel contempo però, come a Trieste, esponenti del 

movimento repubblicano erano impegnati «già sul finire del conflitto a contrastare attivamente la politica 

annessionistica jugoslava»
1
. 

Riportiamo di seguito alcuni dati esposti dal presidente dell’Associazione delle Comunità istriane 

Lorenzo Rovis. Alla fine del 1945 si costituì a Trieste il GEI (Gruppo Esuli Istriani), che operava in virtù dei 

riconoscimenti ottenuti a livello istituzionale ed usufruiva di fondi richiesti al CLN della Venezia Giulia 

(che, come ricordiamo, non si era sciolto alla fine delle ostilità) che li otteneva dal Ministero dell’assistenza 

post-bellica e dal Ministero degli Interni. Tali fondi sarebbero stati gestiti da un comitato facente capo a 

Palutan, il cui referente era il dottor Fausto Pecorari. 

Il GEI comprendeva nuclei facenti riferimento a varie località: per Isola d’Istria il referente era Carlo 

Chelleri (il membro della Brigata Timavo del CVL giuliano che si era recato a Roma al Ministero della 

guerra per cercare fondi ed al quale è stata attribuita la relazione apocrifa che parla dei non avvenuti 

“infoibamenti” a Basovizza); per Capodistria aveva una «posizione significativa» il sacerdote capodistriano 

don Edoardo Marzari, già presidente del CLN triestino e c’era il giornalista socialista Giorgio Cesare; per 

Umago il referente era un altro triestino, l’ex comandante della Brigata Venezia Giulia (e segretario della DC 

triestina negli anni ‘50) Redento Romano; infine Rinaldo Fragiacomo per Pirano e Ruggero Rovatti per 

Pinguente (che era anche responsabile della Sezione assistenza per la gestione degli esuli istriani nella Zona 

A). Dopo la firma del Trattato di pace nel 1947 il CLN ebbe un riassetto con altri incarichi
2
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 Fabio Forti nel corso della tavola rotonda sulla “Resistenza patriottica nella Venezia Giulia”, svoltasi a Trieste il 

21/6/07, organizzata dall’Associazione Volontari della Libertà e dall’Arcipelago Adriatico (Centro Documentazione 

Multimediale della cultura giuliana, istriana, fiumana e dalmata). 
2
 Intervento di Lorenzo Rovis, 21/6/07, nel corso della tavola rotonda sopra citata. 



Del CLN istriano a Trieste erano attivi, oltre a Romano e Cesare, anche Gianni Giuricin, Dario Biasi, 

Giorgio Cesare e Pietro Apollonio, che rappresentavano rispettivamente le località di Rovigno, Parenzo e 

Pinguente; le riunioni si svolgevano a Trieste nella sede del Partito repubblicano.  

Aggiungiamo che a curare la sezione stampa e propaganda fu l’esponente democristiano Redento 

Romano, il quale diresse, oltre al Servizio informazioni che compilava «periodiche relazioni sulla situazione 

d’oltreconfine da inviare al Governo nazionale», anche il bollettino Il Grido dell’Istria. 

Il CLN istriano avrebbe continuato ad operare fino al 1966 e si sarebbe sciolto nell’Associazione delle 

comunità istriane nel giugno del 1967: pertanto gli attuali rappresentanti delle organizzazioni degli esuli 

istriani sostengono che esse discendono direttamente da questo raggruppamento. 

 

Spostiamoci momentaneamente nella Capitale, dove, come prima accennato, si era costituito il Comitato 

nazionale Venezia Giulia e Dalmazia che vedeva uniti ex ufficiali della SS e il “padre della patria”, il 

deputato democristiano eletto all’Assemblea Costituente Fausto Pecorari (che fu in seguito anche referente 

per i finanziamenti dell’Ufficio Zone di Confine, diretto da un ancora giovane Giulio Andreotti, alle squadre 

nazionaliste triestine), sotto la presidenza del quale l’Esecutivo riunitosi a Roma dal 23 al 29 maggio 1947, 

votò un «ordine del giorno» che troviamo pubblicato in un testo di Ciro Manganaro: 

«L’Esecutivo (…) eleva nella ricorrenza del 24 maggio il suo reverente pensiero ai Caduti della guerra di 

redenzione; ricorda quanti immolarono la propria vita per l’italianità e la libertà delle terre orientali 

adriatiche; ammonisce gli italiani a considerare l’ingiustizia imposta alla Patria con l’iniquo trattato di pace; 

invita i giuliani e dalmati esuli in patria a stringersi concordi intorno alle bandiere del Comitato Nazionale 

Venezia Giulia e Zara per conservare e tramandare ai figli le fiere tradizioni patrie della nostra gente, nella 

costante anelante visione del ritorno alle nostre case; fa presente al governo e alla nazione le tristi condizioni 

degli esuli invocando urgenti adeguate provvidenze; fa voti che la Patria ritrovi presto l’unità spirituale 

indispensabile alla rinascita, al suo avvenire, alla sua indipendenza»
3
. 

Il Comitato divenne poi Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia e tra i suoi fondatori c’era 

anche l’azionista Lino Drabeni, che durante la guerra aveva diretto la Formazione Autonoma Giuliana a 

Milano. 

 

Un capitolo del libro-intervista a Maria Pasquinelli è dedicato ai «verbali delle riunioni del CLN» istriano 

svoltesi a Pola nel 1946, pubblicati a cura di Pasquale De Simone (che dovrebbe avere fatto parte di questo 

CLN) dall’ANVGD di Gorizia nel 1990, ed introduce il capitolo con le seguenti valutazioni: «alcuni 

momenti del dibattito all’interno del CLN che è giusto percorrere perché spiegano l’atmosfera di quel 1946 a 

Pola, e forse sono una chiave di lettura della strage di Vergarolla ed anche del gesto estremo di Maria 

Pasquinelli che si sentiva coinvolta in quelle giornate di convulsa ricerca di una soluzione più di quanto 

potesse sospettare chi l’aveva incontrata e conosciuta»
4
. 

 

Prima di parlare della strage di Vergarolla vediamo i contenuti politici espressi dal CLN istriano: in 

sintesi il CLN di Pola chiedeva un «plebiscito che assicurasse alle popolazioni della Venezia Giulia di 

decidere del proprio destino», ma, afferma De Simone, «neanche i parlamentari amici come De Berti
5
» 

vollero «occuparsi della faccenda». Nel periodo erano in corso le consultazioni diplomatiche per la stipula 

del Trattato di pace che doveva definire i confini d’Italia, non solo il confine orientale, ma anche i territori da 

cedere alla Francia, i confini dell’Alto Adige e le colonie. 

Nel maggio 1946 le riunioni verbalizzate da De Simone mostrano un dibattito piuttosto agguerrito, a 

cominciare dalle parole di tale Coslovi («nessuna causa si vince senza sangue, dobbiamo agire, abbiamo 

                                                      
3
 C. Manganaro, “Fausto Pecorari, la vita d’azione e il movimento politico”, Trieste 1977. Manganaro, pur millantando 

una collaborazione col CLN triestino, collaborava alla rivista Nuovo Fronte («la più diffusa tra i reduci della RSI», 

come leggiamo nel loro sito); fu nei primi anni ’70 referente triestino del Movimento Nazionale di Ordine Pubblico di 

Adamo Degli Occhi e nel dicembre 1975 aderì al progetto di Costituente di destra promosso da Almirante e Covelli, 

assieme a Renzo de’ Vidovich e Libero Sauro. 
4
 Le citazioni di questo paragrafo sono tratte da Rosanna Turcinovich, “La giustizia secondo Maria”, Del Bianco 2008, 

cap. IX, da p. 113 a p. 120. Il “gesto estremo” di Maria Pasquinelli fu assassinare a sangue freddo l’ufficiale britannico 

Robin de Winton il 10/2/47, come “protesta” per la firma del Trattato di pace che assegnava buona parte dell’Istria alla 

Jugoslavia. 
5
 Il democristiano Antonio De Berti (uno degli esponenti del CLN giuliano che andarono in missione a Roma nel corso 

dei 40 giorni) accompagnò De Gasperi a Londra alla conferenza dei ministri degli Esteri (settembre 1945) e, come 

consigliere politico, alla conferenza della pace di Parigi (maggio-settembre 1946); fu vicino a De Gasperi e a Bonomi. 



della gente disposta a tutto, un moto di popolo può risolvere»), per proseguire con quelle di un tale Laganà 

(anche questo indicato senza il nome di battesimo): «bisogna far sì che in Italia si rendano conto della nostra 

situazione e di quella che verrebbe a crearsi nell’Istria nel caso di una cessione alla Jugoslavia. Le mozioni a 

questo scopo servono a poco; bisogna creare disordine o fare in genere qualcosa di forte». 

Ed infine un certo Rusich: «La popolazione si sentirebbe rincuorata da una dimostrazione. Chi non è 

disposto a dare la vita perché qui non vengano gli slavi? Io sono disposto a darla (…) siamo dalla parte del 

diritto, per questo diritto dobbiamo lottare senza paura di dover spargere del sangue, anzi proprio dal sangue 

sorgerà per noi un maggior diritto»
6
. 

A questi propositi di creare una vera e propria strategia della tensione si mostrarono contrari altri membri 

del CLN: Porcari, Massimo Manzin, De Luca e Villa. E va citata infine la dichiarazione di Leonardo 

Benussi: «noi partigiani italiani dobbiamo cancellare un marchio (…) d’aver combattuto con Tito (…) per 

salvare l’Italia nell’Istria e siamo disposti a combattere contro Tito per affermare la nostra italianità». 

 

Qui si interrompe l’analisi dei verbali del CLN pubblicata da Turcinovich e non conosciamo pertanto 

quale linea sia alla fine passata. Però bisogna aggiungere la testimonianza di Mario Merni, dell’Associazione 

Partigiani Italiani di Pola, che a proposito di Maria Pasquinelli dichiarò: «Veniva spesso a rincuorarci, 

garantiva il suo aiuto e ci parlava di un “colpo di stato caldo”»
7
. 

 

VERGAROLLA, 18 AGOSTO 1946. 

Parliamo ora della strage di Vergarolla, che provocò un centinaio di morti ed un numero imprecisato di 

feriti tra i partecipanti ad una festa popolare
8
, iniziando dai ricordi di Maria Pasquinelli. Scrive Turcinovich: 

«Ricorda Vergarolla? Certo che ricorda, posa la fronte sul palmo della mano: ci dovevo essere anch’io, ci 

andavo spesso, ma scelsi una spiaggia diversa proprio in quel giorno, fu terribile»
9
. 

Quel giorno, il 18/8/46 a Vergarolla il circolo canottieri Pietas Julia di Pola aveva organizzato una festa 

sportiva popolare che prevedeva, oltre alle gare di canottaggio, chioschi gastronomici ed intrattenimenti. E 

proprio in quel giorno (leggiamo in un articolo di Lino Vivoda) il padre della futura esule Marina Rangan si 

impuntò per non andare a Vergarolla: «remava mio padre perché aveva deciso che si andava a fare il bagno 

proprio lì e non a Vergarolla con il barcone pieno di gente, come avrebbe voluto mia madre. Normalmente 

lui l’accontentava sempre, per il quieto vivere, invece quella volta si impuntò, forse per un provvidenziale 

sesto senso»
10

.  

Curiose queste forme di telepatia preammonitrice, considerando anche che «l’annuncio della riunione», 

come scrive Lino Vivoda, «venne pubblicato per parecchi giorni sul quotidiano locale italiano (…) come un 

implicito appello per la partecipazione in massa», perché «ormai qualsiasi occasione di pubblica riunione era 

diventata per la cittadinanza motivo di corale dimostrazione d’italianità». Ciononostante la patriota 

Pasquinelli proprio quel giorno disertò la spiaggia di Vergarolla, spiaggia sulla quale «giacevano accatastate 

ventotto mine marittime, residuato di guerra, prive di detonatori ma non vuotate dell’esplosivo in esse 

contenuto. Nottetempo quel deposito di morte fu riattivato da emissari criminali, giunti da fuori città, con 

l’inserimento di detonatori collegati ad un congegno per il comando a distanza dello scoppio»
11

. E le mine 

scoppiarono, poco dopo le 14, provocando una strage. 

Nei fatti, nel corso della bonifica del porto, sulla spiaggia erano state ammassate le mine (di fabbricazione 

tedesca e francese, contenenti tritolo) che erano state raccolte e disinnescate da artificieri provenienti dal 

Comando Marina di Venezia comandati dal capitano Raiola che dichiarò successivamente che i lavori di 
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 Tale Silva Rusich ha inteso identificare in questo Rusich suo padre Sergio Rusich, già partigiano del Battaglione Pino 

Budicin, arrestato nel dicembre 1944 e deportato a Flossenburg fino alla fine del conflitto. Il nominativo di Sergio 

Rusich non si trova, peraltro, nell’elenco dei partigiani nel sito dell’ANPI (http://www.anpi.it/donne-e-uomini/). 
7
 Carla Mocavero, “La donna che uccise il generale”, Ibiskos 2012, p. 194. 
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 Il numero esatto delle vittime non fu mai definito. 

9
 R. Turcinovich, op. cit., p. 40. 
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 Lino Vivoda (esponente dell’Associazione nazionale Venezia Giulia e Dalmazia) su L’Arena di Pola, 19/8/12. 

Vivoda ha pubblicato nel 1989 un libro (“L’esodo da Pola. Agonia e morte di una città italiana”, Castelvetro) ed ha 

scritto due articoli sull’argomento, da cui abbiamo tratto i dati che riportiamo. 
11

 Ogni volta che ci troviamo davanti ad una descrizione così circostanziata di come sarebbero avvenuti i fatti, ci 

domandiamo se chi scrive sia più informato di quanto voglia far credere: nella fattispecie, come fa Vivoda ad essere 

così sicuro che gli autori dell’attentato erano «giunti nottetempo da fuori città» ed avevano ricollocato i detonatori 

originali? 

http://www.anpi.it/donne-e-uomini/


disinnesco e controllo erano stati condotti da tre squadre, e che «era materialmente impossibile che avvenisse 

l’esplosione delle mine, perché il tritolo (…) sarebbe esploso solo con l’innesco di un detonatore»
12

.  

E questo detonatore sarebbe stato collegato ad un congegno per il comando a distanza, del quale avrebbe 

denunciato la presenza, in una cava vicino alla spiaggia, il poeta e futuro esule Giuseppe Bepi Nider, già 

ufficiale dell’esercito italiano ed all’epoca membro dell’API (come il Mario Merni di cui abbiamo parlato 

prima), che si era recato in sopralluogo subito dopo l’esplosione assieme ad un maggiore inglese della FSS. 

Nider avrebbe anche fatto notare all’ufficiale «le tracce indicanti apparati per l’innesco di apparecchiature 

per il contatto che comandava a distanza lo scoppio di detonatori», aggiungendo che tali inneschi sarebbero 

stati «uguali a quelli che usavano nelle miniere dell’Arsa»
13

. 

 

Tali circostanze sarebbero state confermate anche da altre testimonianze, come quella di Claudio Bronzin, 

undicenne all’epoca, che così racconta «ho sentito nitidamente una detonazione (tipo colpo di fucile), secca 

ed unica (…) ho visto innalzarsi una immensa colonna di fuoco che è durata qualche secondo prima di 

diventare fumo. L’immane e terrificante boato dell’esplosione è arrivato dopo l’innalzarsi della colonna di 

fuoco»
14

.  

Secondo il testimone, quindi «è certo che le mine sono saltate in aria dopo una frazione di secondo dalla 

prima detonazione»: e Bronzin paragona i tempi di questa esplosione a quelli da lui sentiti quando era 

militare e gli artificieri, per far scoppiare gli ordigni inesplosi «mettevano una piccola carica (detonatore) 

addosso all’ordigno e nello scoppio i colpi, intervallati da una frazione di secondo, erano due». 

Bronzin riporta inoltre la testimonianza della zia Rosmunda Bronzin Trani, che rimase ferita 

nell’esplosione: ella dichiarò di avere visto nella mattina del 18 agosto «un uomo vestito bene, di grigio» 

stendere un «filo» attraverso la pineta, filo che poi aveva tagliato con un coltello, e «lo ha aggiuntato in più 

punti», cioè avrebbe eseguito «la classica operazione degli elettricisti che spellano il terminale del filo 

elettrico per poi aggiuntarlo». Bronzin, che specifica che la zia rese più volte questa testimonianza agli 

inquirenti e continuò a parlarne in famiglia, conclude che l’uomo vestito di grigio avrebbe fatto il 

collegamento della linea per il comando a distanza, e lo scoppio si sarebbe verificato dopo che si era 

allontanato. E tale persona, aggiungeva la teste, «non le era una faccia nuova», quindi il nipote giunge alla 

conclusione che doveva essere di Pola.  

Considerato lo stato di choc in cui versò la sopravvissuta alla strage, si può anche dubitare 

dell’attendibilità di tale testimonianza, perché è difficile pensare ad un dinamitardo che prepara l’attentato in 

pieno giorno ed in presenza di altre persone, che potrebbero anche conoscerlo (e se era conosciuto dalla zia 

Rosmunda, si può ipotizzare anche che avrebbe potuto essere un polesano della comunità italiana). 

Un altro uomo “sospetto” fu segnalato invece da Gino Salvador, che avrebbe visto «un tale a bordo d’una 

barchetta di idrovolante» approdare dopo le dieci del mattino del 18 agosto alla banchina del cantiere navale 

E. Lonzar, sulla via Fisella». Salvador gli disse che l’approdo era proibito, e questi «rispose che doveva 

recarsi nelle vicinanze e che non avrebbe tardato a prendere il largo»; il teste aggiunge di avergli chiesto da 

dove giungesse «con quel mezzo acquatico e mi rispose dall’isola di Brioni. Era di statura media, colorito 

bruno, capelli neri ricciuti, vestiva pantaloni di tela blu»
15

. 

Ricordiamo che nell’isola di Brioni, che si trova di fronte allo sbocco a mare di Pola, durante la guerra 

ebbe sede la Base Est dei mezzi d’assalto della Decima Mas, comandata dal sottotenente di vascello Sergio 

Nesi. 

Infine citiamo da un articolo di stampa piuttosto recente: «Sono da poco passate le due. Un grido 

improvviso: Scampè, scampè che s’ciopa! D’istinto, molti scattarono in piedi. Nello stesso istante, fu 

l’inferno. Ore 14,10»
16

.  
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 Vivoda non specifica il nome del capitano Raiola, ma in altro articolo scrive che era il padre «del giornalista Giulio»: 

Giulio Raiola, scrittore di fantascienza, e autore di articoli sulla Decima Mas, fece parte della “corrente evoliana dei 

Figli del Sole” del MSI.  
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 Tale particolare è riportato solo nel secondo articolo di Vivoda, “Vergarolla strage titoista” 

(http://www.arenadipola.it/index.php?option=com_content&task=view&id=753&Itemid=2). Dal racconto sembra che 

Nider sia andato a colpo sicuro alla cava per mostrare gli inneschi agli ufficiali britannici. 
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 Claudio Bronzin, “Bieco telo di ipotesi false per cercare di coprire le precise responsabilità della strage. Prove e 

testimonianze sull’eccidio di Vergarolla”, L’Arena di Pola, 18/11/96, citato da Lino Vivoda in 

http://www.arenadipola.it/index.php?option=com_content&task=view&id=753&Itemid=2. 
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 Gino Salvador, L’Arena di Pola, 19/10/96. 
16

 Scappate, scappate che scoppia!, Carla Rotta, La Voce del popolo, 5/4/08.  
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Se il fatto fosse vero, vuol dire che l’attentatore avrebbe avvisato la gente del pericolo. Ma è veramente 

accaduto così, oppure la giornalista ha arricchito il suo articolo di particolari inventati per aumentare il 

pathos della narrazione? 

 

 
la colonna di fumo causata dall’esplosione in una foto d’epoca 

 

Le ipotesi sulle responsabilità. 

Questi dunque i dati che abbiamo raccolto, peraltro contraddittori. La prima domanda che sorge 

spontanea è questa: perché gli organizzatori della festa popolare avevano scelto proprio la spiaggia accanto al 

cumulo di mine, sia pure disinnescate, per radunare tante persone? E perché le autorità alleate avevano 

permesso questa iniziativa, che, pur essendo recintato il cumulo di mine, poteva in ogni caso rivelarsi 

pericolosa per l’incolumità delle persone che si trovavano nei paraggi? 

L’esplosione avvenne intorno alle 14, ma le persone “sospette” avvistate dai testi Rosmunda Bronzin 

Trani e Gino Salvador si sarebbero trovate sul posto “al mattino” (e la prima specifica che l’esplosione 

sarebbe avvenuta dopo che l’uomo vestito di grigio si era allontanato). Invece Vivoda (senza notare la 

contraddizione con le deposizioni da lui stesso trascritte) scrive che il congegno a distanza sarebbe stato 

attivato “nottetempo”, cosa che ci pare più plausibile, rispetto a quanto descritto da Rosmunda Bronzin. 

Aggiungiamo le dichiarazioni dello studioso Fabio Fontanot, cioè che del problema dell’innesco avrebbe 

parlato anche il generale Antonio Usmiani, evidenziando che le modalità di innesco di questo tipo di mine 

erano conosciute solo da coloro che le avevano in uso: militari francesi ed inglesi e della Decima Mas
17

. 

Eliminando i francesi (che non erano presenti), sospendendo il giudizio sugli inglesi (che amministrando la 

zona potevano e non potevano avere interesse a creare una tensione di questo tipo), va ricordato che un anno 

prima, il 26/9/45, il Comando Marina Alleato di Venezia aveva assunto per il proprio Centro esperienze 18 

ex membri della Decima Mas del gruppo Gamma (gli uomini rana specializzati nel piazzare mine marittime 

sotto le navi nemiche), tra i quali lo stesso comandante Eugenio Wolk, per affidare loro il compito di 

bonificare il porto di Venezia
18

. Non abbiamo dati per ritenere che gli stessi bonificatori di Venezia siano poi 

stati inviati a bonificare anche Pola, ma sembra che Usmiani abbia anche fatto cenno ad un «ufficiale della 

Decima passato ai partigiani» nella zona di Pola
19

. 

 

Ci furono naturalmente varie inchieste, che però non approdarono a nulla di definitivo. Negli anni, pur in 

assenza di prove od indizi, la responsabilità dell’eccidio fu attribuita dalla propaganda nazionalista italiana 

(poi assimilata non solo dal comune sentire ma anche da alcuni storici) alla Jugoslavia per mano dell’OZNA: 

ad esempio lo storico Raoul Pupo scrive che tale strage avrebbe scatenato l’Esodo dall’Istria e che «le 

responsabilità» della strage non furono mai chiarite, ma «l’effetto è assolutamente chiaro», cioè avrebbe 

terrorizzato la popolazione italiana e sarebbe stata una delle cause scatenanti dell’esodo degli italiani
20

.  
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 Intervista rilasciata all’autrice, 16 agosto 2012. Ricordiamo che Usmiani era un agente dell’OSS molto stimato da 

James Jesus Angleton (il dirigente dell’OSS che aveva operato il salvataggio di Junio Valerio Borghese ed organizzato 
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immuni/). 
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 Ricordiamo che nel CLN triestino si erano inseriti diversi membri della Decima, tra i quali il futuro campione di vela 

Agostino Straulino, che aveva fatto parte dei Gamma.  
20

 Sul Piccolo del 17/8/06. 

https://casarrubea.wordpress.com/2009/12/13/discriminati-e-immuni/
https://casarrubea.wordpress.com/2009/12/13/discriminati-e-immuni/


Ma se, come si legge in varie pubblicazioni, il 26/7/46 (tre settimane prima della strage di Vergarolla) il 

CLN di Pola «aveva raccolto 9.496 dichiarazioni familiari scritte, per conto di 28.058 abitanti su un totale di 

31.000, di voler abbandonare la città se questa dovesse venir assegnata alla Jugoslavia»
21

, quale motivo 

avrebbero avuto gli Jugoslavi di “terrorizzare” la popolazione italiana per farla andare via, considerando che 

la maggioranza aveva comunque già deciso di andarsene
22

? Aggiungiamo inoltre che il lavoro di Maria 

Pasquinelli a Pola sarebbe stato proprio finalizzato a far andar via gli italiani, già da prima della strage di 

Vergarolla, lavoro a causa del quale la donna temeva per la propria vita, volendo prestare fede alle 

affermazioni dell’ex deputata di Forza Italia ed esule istriana Antonietta Marucci Vascon che ha riferito 

quanto le avrebbe detto l’ex marito, il cineoperatore Gianni Alberto Vitrotti
23

. Se l’interesse della Jugoslavia 

fosse stato far andare via gli italiani, perché avrebbero dovuto boicottare il lavoro di Pasquinelli? O forse il 

lavoro dell’ex agente della Decima consisteva in altro? 

 

Torniamo al secondo articolo di Vivoda nel quale leggiamo che nel 53° anniversario della strage (quindi 

nel 1999), il giornalista croato David Fištrović aveva pubblicato sul quotidiano Glas Istre di Pola, tre articoli 

sull’argomento, basati in parte sul libro dello stesso Vivoda, ed aveva anche parlato di una «ritrovata lettera 

d’addio scritta da un polese che si è suicidato e con la quale si scusa? si giustifica? per l’esplosione, ma 

sottolinea che tutto quello che ha fatto lo ha fatto su ordine di Albona». Ed è qui che si inserisce il particolare 

prima citato dei detonatori «uguali a quelli dell’Arsa»: perché «ad Albona dove c’erano le miniere si trovava 

la sede principale dell’organizzazione polese titina».  

Vivoda pertanto prese contatto con il giornalista croato, che «sapeva il nome di uno degli attentatori di 

Vergarolla! E mi disse il nome: Ivan (Nini) Brljafa». Più avanti Vivoda scrive che «altre dicerie di rimasti a 

Pola, sebbene reticenti» lo avrebbero convinto della partecipazione di Brljafa all’attentato, e gli avrebbero 

anche detto «i nomi di altri presunti componenti», ma, dato che Vivoda non cita né le fonti di quelle che egli 

stesso definisce “dicerie”, né i nomi degli altri “presunti componenti”, il tutto può essere considerato nulla 

più che chiacchiere e pettegolezzi. 

Tornando al biglietto del suicida, Fištrović confermò a Vivoda «di aver visto personalmente il biglietto 

nel quale il personaggio in argomento, prima di suicidarsi, aveva lasciato scritta la confessione. La lettera era 

in possesso di una parente del suicida». A questo punto Vivoda, consultatosi con alcuni amici, decise di 

comperare quel biglietto, cosa possibile secondo Fištrović, al quale «avevano detto che sarei dovuto recarmi 

da solo in un luogo che mi sarebbe stato indicato successivamente». Pertanto Vivoda medita «se valeva la 

pena rischiare. Il suicida in questione era uno dell’OZNA, per la quale aveva collaborato all’attentato. Mi 

ricordavo che l’ing. Onorato Mazzaroli, con un tranello chiamato dall’OZNA a Peroi per presentare un suo 

progetto di autonomia dell’Istria, era sparito senza lasciare più traccia, nonostante Rodolfo Manzin, col quale 

s’era confidato, l’avesse messo in guardia sconsigliandolo dal recarsi all’appuntamento. Non fidandomi 

dunque della gente con cui avrei dovuto trattare, rinunciai all’appuntamento per l’acquisto del biglietto»
24

.  

Abbiamo cercato di ricostruire la “scomparsa” di Onorato Mazzaroli (zio del futuro generale e sindaco del 

“libero comune in esilio di Pola” Silvio Mazzaroli), e trovato quanto segue: Mazzaroli, «invitato ad un 

incontro con esponenti slavo-comunisti per discutere della collaborazione italo-jugoslava il 10/8/44 fu 

catturato e fatto scomparire»
25

. Le motivazioni addotte da Vivoda per non acquistare il biglietto ci sembrano 

pertanto del tutto inconsistenti, se consideriamo innanzitutto che la scomparsa di Mazzaroli avvenne durante 
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la guerra; e che nel 1999, quando ormai la Croazia indipendente era governata dalla destra di Tudjman, 

l’OZNA era sciolta da decenni, l’UDBA (che l’aveva sostituita) era crollata con il crollo della Jugoslavia ed 

a 36 anni dalla morte del presunto colpevole, quale pericolo poteva ancora rappresentare “l’OZNA” per un 

giornalista che voleva fare chiarezza su fatti di mezzo secolo prima? 

 

Oltre alla questione del biglietto, che fa molto spy-story ma non sembra avere alcun riscontro concreto, è 

strana anche la questione degli inneschi delle mine navali, che non dovrebbero essere compatibili con quelli 

che si usano nelle miniere (e qui ricordiamo le parole di Usmiani a proposito di chi poteva essere in grado, 

tecnicamente, di lavorare con quelle mine specifiche). Però, pur non essendo noi artificieri specializzati in 

materia, da quanto siamo riusciti a capire, stante che le mine navali esplodono a contatto, e possono 

esplodere anche “per simpatia” nel caso in cui vicino ad esse esploda un altro ordigno, forse non ha tanto 

senso andare a cercare chi poteva essere in grado di re-innescare le mine, dato che la cosa più semplice da 

fare sarebbe stato posizionare un altro ordigno, di qualunque tipo, da far esplodere con il comando a distanza 

di cui si è tanto parlato: per simpatia sarebbero esplose poi tutte le mine, con il risultato che si è visto (ma 

allora si sarebbero sentito solo le due esplosioni descritte dall’allora undicenne Bronzin, o dovrebbero essere 

state di più?). 

 

Nel settantesimo anniversario della strage è apparso un articolo che vorrebbe portare nuove prove sulle 

“responsabilità jugoslave” nella vicenda, pubblicato a firma di Lucia Bellaspiga, giornalista che non 

brillando per competenza storica, supplisce a questa mancanza infarcendo i testi con frasi ad effetto, anche se 

spesso prive di buon gusto, come nel presente articolo, in cui si sofferma su particolare macabri per 

descrivere la strage («i resti di un centinaio di persone arrossarono il mare e ricaddero a brandelli sulla pineta 

per centinaia di metri»; «l’urlo dei gabbiani che si avventavano sul mare contendendosi i resti umani») prima 

di passare al preteso scoop: dopo anni di insabbiamenti e depistaggi finalmente era emersa la prova che i 

mandanti di Vergarolla sarebbero stati «la gerarchia titina, presente a Pola in quel primo dopoguerra», in 

base all’«indizio prezioso per confermare di persona quanto le carte degli archivi di Londra, Washington, 

Zagabria, Roma e Belgrado hanno da sempre avvalorato: che dietro l’eccidio di italiani ci fossero il 

maresciallo Tito e la polizia segreta jugoslava». 

Tale prova, al di là di ogni retorica e falsificazione (le carte degli archivi citati non hanno mai 

“avvalorato” alcuna responsabilità jugoslava nell’esplosione), sarebbe costituita da una testimonianza di 

Claudio Perucich, allora vivente in Australia e «partito da Pola a sette anni nel 1949». Settantaquattrenne 

all’epoca dell’intervista, Perucich ha dichiarato che «il più dei ricordi è basato su ciò che mia madre non ha 

mai smesso di confidarmi per tutta la vita», e cioè quanto alla madre avrebbe riferito uno zio, Antonio 

Riboni, che era stato partigiano e all’epoca «connesso al comando filo titino di Pola», motivo per cui sarebbe 

entrato «nella lista dei sospetti del governo militare alleato». Riboni, che dovrebbe essere stato prosciolto (le 

indagini si conclusero con un nulla di fatto), avrebbe poi iniziato ad indagare nei suoi ambienti, e, dopo avere 

scoperto una verità «che lo lasciò distrutto» morì l’anno dopo, a 33 anni perché «aveva perso la voglia di 

vivere». Avrebbe però rivelato «tutto» alla madre di Perucich, «ammonendola di non riferire a nessuno ciò 

che aveva scoperto, pena minacce di morte per tutta la famiglia». 

In pratica la prova decisiva per confermare le illazioni sulle responsabilità di “Tito e della polizia segreta 

jugoslava” sarebbero le parole di una persona che, settant’anni dopo gli eventi, riferisce che la madre gli 

aveva detto che il fratello aveva fatto una scoperta sconvolgente; senza ovviamente spiegare quale sarebbe 

stata la scoperta, dato che la madre non gliene aveva mai parlato nei particolari
26

.  

  

Parliamo infine di quel documento dei servizi britannici che viene citato dai divulgatori a prova della 

“responsabilità dell’OZNA” in questo attentato e che è stato rintracciato dal ricercatore Mario Josè 

Cereghino negli archivi londinesi di Kew Gardens. Si tratta di una informativa che riferisce che a Trieste si 

dice che «uno dei sabotatori» di Vergarolla sarebbe stato «Kovacich Giuseppe, uno specialista in azioni 

terroristiche nonché responsabile di numerosi delitti», che «in passato era solito recarsi in macchina da 

Fiume a Trieste tre volte alla settimana», che «lavorava per l’OZNA» e che «dopo l’attentato di Vergarolla 

non si è più fatto vedere in città». Tali informazioni sarebbero state fornite «da una fonte attendibile del 

controspionaggio»
27

. Consideriamo però innanzitutto che un’informativa di per se stessa non costituisce una 
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prova certa, ma solo il rapporto di quanto riferito da qualcuno; che non sono stati resi noti altri documenti a 

conferma, che questo Kovacich non è neppure stato chiaramente identificato (precisiamo che il nome di 

Giuseppe Kovacich è comune quasi quanto quello di Mario Rossi); e la fonte che ha riferito le voci che 

corrono a Trieste è l’italiano 808° Battaglione del Controspionaggio
28

, una struttura creata dal SIM 

badogliano durante il conflitto e poi rimasta in funzione anche negli anni seguenti, posta però sotto il diretto 

controllo dell’allora OSS
29

. Dal ricercatore Gaetano Dato apprendiamo un particolare importante: dal 

febbraio del 1946 quella parte del personale ex SID, cioè gli agenti segreti della Repubblica di Salò che 

durante la guerra avevano collaborato con gli Alleati «nei gruppi come il Nemo» poterono prendere servizio 

nei Carabinieri, nello specifico nell’808° battaglione e nell’Ufficio I
30

.  

In sintesi, le informazioni sulle “voci” (e ribadiamo che solo di “voci” si tratta) circolanti a Trieste in 

merito al presunto responsabile di Vergarolla sarebbero state fornite ai servizi britannici da servizi italiani 

controllati dai servizi statunitensi
31

. 

 

Aggiungiamo infine, ma solo per dovere di cronaca, quanto scrive l’ex agente della Osoppo Alvise 

Savorgnan di Brazzà: «vi furono molte indicazioni (a pochi chilometri vi era una jugoslava scuola di 

sabotatori (non meglio identificata, n.d.a.), si fece il nome di un certo Bassan, ma poche prove»
32

. 

 

Concludiamo considerando, oltre ai dubbi sollevati da Usmiani su chi avesse la possibilità reale di 

innescare nuovamente le mine ammassate in spiaggia, che gli Jugoslavi, impegnati all’epoca a Parigi a far 

valere le proprie ragioni in merito ai crimini commessi durante l’occupazione nazifascista delle loro terre, 

non avrebbero tratto politicamente profitto per avere messo in atto un’azione abietta come una strage di 

civili. Mentre ricordiamo che chi affermò che non era il caso di temere di dovere “spargere del sangue” era 

stato l’esponente del CLN istriano Rusich.  

 

 

 

Claudia CERNIGOI, agosto 2019. 
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